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Gli ultimi sondaggi non portano buone notizie per Giorgia
Meloni e il suo governo. Un sondaggio di Demos, commentato su
Repubblica da Ilvo Diamanti, mostra che per la prima volta da
quando è al governo, il consenso per Giorgia Meloni è sceso
sotto  il  50%,  in  netto  calo  rispetto  a  tre  mesi  fa.  Il
medesimo  sondaggio  rivela  che,  sulla  maggior  parte  delle
materie,  e  in  particolare  sui  problemi  della  sicurezza  e
dell’immigrazione, i giudizi positivi sono al di sotto del 50%
(e crollano al 31% in materia di sbarchi). Contemporaneamente,
la maggior parte dei sondaggi segnalano la tenuta di Fratelli
d’Italia e una sostanziale immobilità degli orientamenti di
voto degli elettori (a parte una leggera crescita della Lega).

Se dai sondaggi passiamo al mondo dell’informazione, è ancora
più evidente che le cose non si stanno mettendo bene per
Giorgia  Meloni  e  il  suo  governo.  Sia  pure  lentamente,  la
stampa  progressista  pare  stia  imparando  ad  attaccare  il
governo  in  modo  efficace  (ancorché,  talora,  non  molto
professionale). Sempre meno accuse di fascismo, sempre meno
accuse  contro  il  generale  Vannacci,  che  si  sono  rivelati
formidabili boomerang. In compenso: sempre più “vigile attesa”
sui passi falsi del governo in materie capaci di suscitare
moti di indignazione.

Esemplari, da questo punto di vista, due campagne di stampa
degli ultimi giorni. La prima a difesa del direttore del Museo
Egizio di Torino (Christian Greco), sgangheratamente attaccato
da esponenti locali e nazionali di centro destra. La seconda
contro il “pizzo di Stato”, ovvero la norma che richiede a una
specifica categoria di richiedenti asilo una cauzione di quasi
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5000 euro (sotto forma di fidejussione bancaria, o di polizza
assicurativa) per non essere trattenuti in particolari nuove
strutture per le “procedure accelerate di frontiera”.

Ebbene, in entrambi i casi quello cui abbiamo assistito è una
medesima dinamica comunicativa. Da un lato, un chiaro passo
falso della maggioranza. Qualsiasi cosa si pensi nel merito,
non  credo  possano  sussistere  dubbi  sul  fatto  che  sia  gli
attacchi a un eccellente professionista come Christian Greco,
sia l’idea che un richiedente asilo debba ricorrere a una
fidejussione  bancaria  per  evitare  la  detenzione,  hanno
qualcosa di grottesco. Nello stesso tempo, però, non si può
non  notare  con  sconcerto  l’impreparazione  del  governo  a
fronteggiare le campagne di stampa scatenate dalle sue azioni.
Ci sono voluti diversi giorni perché il ministro della Cultura
Sangiuliano  si  decidesse  a  smentire  ogni  ipotesi  di
destituzione  di  Greco  dal  suo  incarico.  E  ci  sono  voluti
diversi  giorni  per  apprendere  dal  ministro  dell’Interno
Piantedosi il contenuto esatto e le vere ragioni della norma
sulla cauzione di 5000 euro.

Certo, una stampa più posata non avrebbe dato l’importanza che
ha dato a un paio di dichiarazioni contro il direttore del
Museo Egizio, e avrebbe fornito una descrizione più accurata
della norma sui migranti, dei suoi limiti di applicazione,
della sua matrice (una direttiva europea). Ma questo non è il
punto: la partigianeria di buona parte della stampa italiana
(di destra e di sinistra) è un dato della situazione, non
un’eventualità che può presentarsi oppure no. Quello che non è
scontato,  e  sorprende  quando  lo  tocchiamo  con  mano,  è  la
incompetenza comunicativa del governo. Il suo non rendersi
conto che le azioni, comprese le dichiarazioni dei politici,
hanno conseguenze. E che quando si sbaglia, nella forma e/o
nella sostanza, la correzione deve essere a stretto giro.

L’incompetenza comunicativa di questa classe di governo non è
una  novità,  come  tanti  casi  recenti  e  meno  recenti
testimoniano. La novità è che, da qualche tempo, il vento è



cambiato, perché l’opinione pubblica comincia a presentare il
conto. E, con il vento contrario, certi errori si pagano più
cari.

 

[per La Ragione, uscito il 26 settembre 2023]


